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VESCOVO, AMHINISTR ATGRE APOSTOLICO 

Dilla Città i Piotisi ìli (trema 
AL VENERABILE CLERO E DILETTISSIMO POPOLO 

4. Il Santo Pontefice Leone Magno per eccitare 
i fedeli alla quaresimale osservanza dicca loro : = Or 
che siara per entrare ne' mistici giorni in ispccial ma- 
niera eonsecrati a purificare le anime ed i corpi, ri- 
solviamo di obbedire con tutta sollecitudine agli apo- 
stolici precetti e di mondarci da ogni macchia di carne 
e di spirito, affinchè mortificata la lotta che arde Ira 
le due sostanze, l'animo lenendosi sottomesso al go- 
verno di Dio, c domini il corpo e conservi la dignità 
di tale sua dominazione — (Semi. \ de Quadrag.) E 
Noi ripetendo la stessa verissima e nobilissima sen- 
tenza ci rivolgiamo a Voi, Venerabili Fratelli e Figli 
dilettissimi, per esortarvi a cominciare e proseguire 
con religiosa alacrità l'imminente Quaresima. Oh! 
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pensato, vi diciamo, che la Chiesa nostra tenerissima 
e sapientissima madre non ci impone già un peso 
troppo grave o pericoloso alle fisiche nostre forze, 
poiché anzi il Supremo Gerarca Pio IX ha mitigato 
il rigore delle antiche leggi e ci ha conceduto anche 
per quest'anno l'indulto che qui sotto promulghiamo. 
Riflettete, che ingiungendo il quaresimale digiuno la 
Chiesa ci obbliga a professarci devoti suoi figliuoli, 
veri discepoli di Gesù Cristo, servi ossequenti di Dio, 
ed uomini non ischinvi della materia, ma vivificati 
dalla forza della verità celeste e del divino amore. 
Deploriamo che gli illusi e corrotti seguaci del secolo 
uon solamente si ricusino di accettare questa dottrina 
e la scherniscano, ma di più ardiscano di alzarsi a 
contraddirla, e di sforzarsi a persuadere ai semplici 
ed agli incauti, che la cristiana mortificazione non 
sia né obbligatoria ne vantaggiosa. Sì riprovevole con- 
tegno siavi, amatissimi nostri figliuoli in Gesù Cristo, 
argomento della ignoranza e della tristizia dei nemici 
della fede e della pietà. 

2. — Risolviamo di obbedire con tutta sollecitudine 
agli Apostolici precetti =, prediceva il lodato Santo 
Pontefice Leone Magno in rapporto alla quaresimale 
osservanza. Dunque il comando di praticare l'asti- 
nenza ed il digiuuo nella Quaresima emana dalla au- 
torità della Chiesa e vigeva fino dai tempi Apostolici. 
Chiunque pertanto trasgredisce siffatto comando, dis- 
conosce l'autorità stessa, o la disprezza e conculca, 
e conseguentemente chi cosi adopera o non è cattolico, 



poiché non puotc appartenere al novero dei figlinoli 
della vera Chiesa colui che non venera in essa il 
potere e la giurisdizione a Lei conferiti dal divino 
suo Capo pel governo del mistico ovile, oppure è un 
malvagio che ad occhi aperti viola il proprio dovere 
a condanna e perdizione dell'anima propria. Ma dopo 
ciò che dovrem dire di un nomerò ahi troppo grande 
di cristiani de' nostri giorni? Quanti non l'anno alcuna 
distinzione tra la Quaresima e gli nitri tempi dell'an- 
no, tra i giorni comuni e i giorni in cui sono pro- 
scritti il digiuno e l'astinenza, ovvero presumono di 
restringere a loro talento e modificare, su questo pro- 
posito la legge della Chiesa! Quanti non contenti di 
violare essi l'ecclesiastico precetto, eccitano ed anche 
costringono a fare lo stesso i famigliari e i dipendenti! 
Quanti non arrossiscono di portare in pubblico la loro 
irreligione ! Che abbiamo detto — non arrossiscono ? = 
L'impudenza è spinta a tal punto da menar vanto della 
propria insubordinazione verso la Chiesa come di un 
segno di animo libero e spregiudicato e da heflàre quali 
meticolosi, retrivi e peggio quelli che si mostrano attac- 
cati al loro dovere. E uomini di lai l'alta sono cattolici? 
Vogliamo concedere che vi sieno di quelli i quali tra- 
viano non per altro che per essere lusingali dalla pas- 
sione, o tirali dal mal esempio : ma certamente in non 
pochi il male è più profondo, come quello che oltre al 
corrompere la volontà, ha pervertito il giudizio; orni' è 
che i miseri non solo trasgrediscono la legge della 
Chiesa, ma di più insorgono ad impugnare il valore 
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della legge medesima. Se non fosse cosi non potrebbero 
starsene al tallo indifferenti nella loro iniquità e for- 
marsene un sistema come por troppo fanno ; almeno 
ne' momenti più tranquilli ravviserebbero il disordine 
della propria condotta, e darebbero luogo al pentimento, 
ed al fermo proposito dell'emenda. 

3. Per conoscere l' importanza del dovere di os- 
servare la legge della cristiana morti Reazione , c la 
gravezza del mal morale, di cui si fanno rei que' che 
la trasgrediscono, è necessario fermar l'attenzione non 
sulla materia di essa legge, poiché per sè stesso è in- 
differente fare una o più congestioni in un giorno, 
cibarsi di cibi grassi piuttosto che di magri, ma sulla 
sommissione dovuta all'autorità del legislatore. E chi 
è nel caso nostro che fa legge? È la Chiesa cattolica. 
In nome e per autorità ili chi ? In nome e per autorità 
di Dio. Nitino, io penso, se pur non fosse dissennato, 
vorrà recare in dubbio che Dio è il sovrano assoluto, 
al quale servono le irragionevoli creature, a cui l'uo- 
mo dee prestare illimitata obbedienza. Or bene Dio ha 
mandato Gesù Cristo nel mondo, die a lui ogni pote- 
stà in cielo ed in terra, e inlimò a tulli gli uomini di 
ascoltarlo. — Questi è il mio Figliuolo, in cui ho po- 
ste le mie compiacenze, tuonò la voce dell' Eterno Pa- 
dre quando il Nazareno venia nel Giordano battezzalo 
dal Precursore Giovanni, Lui ascoltate. = Chi non ri- 
conosce questa divina autorità del Salvatore su tutte 
le genti, è un infedele. Gesù Cristo conferì a Pietro ed 
ngli Aposloli, c in essi al Supremo Pontefice Nomano 
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ed ai Vescovi loro succeduti nel sacro ministero la 
stessa missione che Egli ricevette dal celeste suo Ge- 
nitore ; mandolli ad ammaestrare tutti i popoli, a bat- 
tezzarli, ad apprender loro i di Lui comandi, ed a pa- 
scere, a governare cioè con giurisdizione, il mistico suo 
gregge. Dunque i sacri Pastori, vale a dire il Supremo 
Romano Pontefice e i Vescovi a lui congiunti, sono for- 
niti di un'autorità tutta divina. Chi non confessa que- 
sto vero non è cattolico. Ma ammessa questa dottrina 
è chiaro, che negare sommessione alla Chiesa, è lo 
stesso che negare sommessione a Dio. Ora è desso 
poco male il negare a Dio sommessione ed obbedienza? 
Dio e la verità, la sapienza, la giustizia, la bellezza, la 
santità infinita; dunque la insubordinazione a Dio è es- 
senzialmente menzogna, stoltezza, ingiustizia, turpitu- 
dine, malizia. Ecco pertanto di che si fanno colpevoli 
quelli che disobbediscono alla legge della Chiesa, ecco 
l'obbrobrio di coloro che giungono fino a far pubblica 
mostra del loro disprezzo dell'autorità delia Chiesa cat- 
tolica che è l'autorità stessa di Dio. 

4. Concediamo di buon grado che presa la cosa in 
sè stessa non rechi alcun' onta a Dio il mangiar carne 
di vitello piuttosto che di pesce. Ma che perciò? Può egli 
dirsi egualmente quando Dio abbia vietato questo o quel 
cibo? Cln non sa che poca cosa, per sè considerato, era 
il frutto dell'albero della scienza del bene e del male 
proibito da Dio ai nostri primi parenti, ma fu per ciò 
leggiera la colpa di averlo mangiato in onta del divino 
divieto? Fu anzi gravissima, e tale che inimicò 1' uomo 
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a Dio, lo travolse in un oceano di sventure, assogget- 
tollo alia morie, e lo precipitò nell'abisso dell' eterna 
condanna. Come si spiega questo ? Sì spiega riflettendo 
che colla loro disubbidienza Adamo ed Eva scossero il 
giogo della sovranità di Dio, e per soddisfare al proprio 
appetito voltarono le spalle al Creatore. Il riflesso è di 
S. Agostino il quale dice = Dio non molti riè grandi nè 
ardui precetti aveva imposti all'Uomo, ma gliene avea 
fatto un solo per dargli occasione di avvantaggiarsi 
coll'obbedienza, mentre con tale comando lo ammoniva 
sè essere il Signore al quale egli dovea prestare l'o- 
maggio di sua libera sommissione. ... E la dtsobbe- 
dienza fu tanto più grave quanto più facile era la cosa 
prescritta = (De Civ. Dei lib. A4 c. 45). Egualmente è 
a dirsi de' cristiani violatori della ieggè del digiuno. 
Ognuno che riconosce nella Chiesa l'autorità di Dio le 
deve in tutto obbedienza e sommissione. Potrebbe essa 
prescrivere forti e lunghe mortificazioni, e i fedeli sa- 
rebbero obbligati a prontamente obbedirla. Eppure gui- 
data da un ammirabile spirito di dolcezza e di benignità, 
non fa che ingiungere il digiuno dì pochi giorni e li- 
mitare in alcuni appena di questi giorni la scelta del 
cibi rendendo leggiero cosi e soave il suo giogo. Ma di 
qui segue che coloro i quali senza giusto motivo tra- 
sgrediscono tali ordinazioni fanno prova di più grave 
insubordinazione alla Chiesa cattolica ed alla stessa 
autorità di Dio, della quale la Chiesa cattolica è investita. 

5. Stabilita iit modo inconcusso 1.1 sentenza che 
quelli i quali violano e disprezzano il digiuno eccle- 



siastico disobbediscono a Dio, c si sottraggono alla 
sommissione a lui dovuta; ci è aperto il campo a di- 
mostrare il disordine e la corruzione a cui si abban- 
donano questi infelici. E per fermo donde mai procede 
lutto l'ordine morale nell'uomo ì Non d'altronde che 
dalla sua subordinazione all'Altissimo. Dalla insubor- 
dinazione conseguita invece il turbamento e la mali- 
zia. Ci piace su tal rapporto recare in mezzo Y inse- 
gnamento dell'Angelico Dottor S. Tommaso. Questi 
parlando del primo «omo scrive — Merce dell' origi- 
nale giustizia la ragione tenca pienamente in ordine 
le forze inferiori dell'anima, e la stessa ragione stan- 
do interamente a Dio soggetta si perfezionava. = 
(-!.' 2." ques. 85 a. 3.° ) Ecco il principio da cui sca- 
turiva ogni rettitudine in Adamo innocente e ricco 
della grazia santificante. La ragione di luì era in tutto 
e per tatto sommessa a Dio. Da questa sommersione 
le proveniva tanta energia da impedire senza difficoltà 
qualsiasi movimento ad essa contrario, o meno con- 
sentaneo, e da mantenere nell'anima e nel corpo la più 
felice armonìa. Quindi seguitava che come la di lui 
mente era irradiata dalla viva cognizione della verità, 
così il volere aderiva al bene, ed anche le impressio- 
ni delle sensibili cose invece di distrarre lo spirito Io 
innalzavano soavemente ed efficacemente a Dio. Il dis- 
ordine, la miseria dì Adamo ebbero comincia mento dal- 
la sua colpa. E in che consistette la malizia di que- 
sta colpa ? Uditelo ancora dall' Aquinatc — 11 primo 
uomo, ci dice, peccò principalmente col bramare di far- 



si simile a Dio nella cognizione del bene e del male 
conforme la suggestione del serpente, di potere cioè 
col solo suo lume naturale determinare che cosa gli 
tornasse bene o male di operare, c conoscere ciò che in 
futuro gli fosse per essere di danno oppur di van- 
taggio — ( 2." 2." q. -143. a. 2 ). Ecco la mente che si 
sottrasse alla sommissione a Dio dovuta, disconobbe 
cioè l'autorità e l'infallibilità del positivo oracoiodiDio. 
per cercare nel proprio intendimento la regola supre- 
ma de' proprj giudizi!. Già prima dell' Angelico avea 
insegnato anche S. Agostino = Adamo non volle sot- 
tostare come servo al precetto impostogli qual regola 
a lui estrinseca da un lume superiore al lume suo na- 
turale —(in Fs. 70.) Quali furono le conseguenze di que- 
sta superba insubordinazione? Ahi! non solo l'uomo 
decadde dallo stato dell'originale giustizia, ma rimase ■ 
ancora nella sua natura deteriorato e ferito. La di luì 
ragione fu oscurata dalla ignoranza, la volontà fu per- 
vertita dalla malizia, ed il sentimento venne snervato 
dalla debolezza e corrotto dalla concupiscenza. Da si 
deplorabile degradazione germinarono le sventure c le 
orribili nequizie di cui è piena la storia dell'umanità, 
e la stessa nostra natura sarebbe precipitata di abisso 
in abisso sempre più orrendo fino all'estrema perdi- 
zinne, se con ineffabile misericordia non fosse venu- 
to Gesù Cristo a rislaurarla. 

6. E che cosa fece Gesù Cristo per la sopranna- 
turale ristaurazione del genere umano? Egli, placata 
U divina giustizia co' suoi patimenti e colla sua morte. 



a 

meritali per l'uomo i tesori della grazia celeste, isti- 
tuiti i suoi sacramenti, edificata la sua Chiesa, ha inr 
segnato i misteri del regno di Dìo, promulgata la sua 
legge, conferito al suo Vicario ed ai Sacri Pastori il potere 
(li sciogliere e di legare pel governo spirituale de' suoi 
discepoli; ed ha imposto a tutti come condizione in- 
dispensabile per aver parte alla Redenzione da lui 
consumata la sommissione della mente a Dio mercè 
della fede, la sommissione della volontà ai dettati della 
morale mercè l'adempimento della divina legge, la som- 
missione del sentimento a Dio mercè della mortifica, 
zionc e del sacrificio. Identificò poi questa sommis 
sionc di tutto l'uomo a Dio colla sommissione ai Sa- 
cri Pastori con dichiarare che colui il quale non a- 
scolta la Chiesa dee aversi in conto di gantilc e di pub- 
blicano. Vedete pertanto, Venerabili Fratelli e Figli Dilet- 
tissimi, restituita cosi per la grazia del Salvatore quella 
subordinazione a Dio dalla quale promanava nello sta- 
to d'innocenza tutta la santità dell' uomo, e insieme 
ravvisate nella insubordinazione alla Chiesa cattolica 
la causa malaugurata pc' cristiani dì quello stesso dis- 
ordine e di quella corruzione che irruppero nell' uo- 
mo dopo il primo peccato. 

7. Nel paradiso terrestre il seduttore che indusse 
Adamo a disobbedire a Dìo fu il demonio, c parimenti 
dopo la Redenzione è questo infestissimo nemico che 
non cessa di insidiare i fedeli per trarli in inganno e 
indurli a ribellarsi all'autorità della Chiesa, ajutato in 
sì abominevole impresa dalle disordinate passioni, che 
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ardono nel cristiano anche (topo riacquistata la vita 
soprannaturale e dai malvagi die già si lasciarono 
vincere dal padre delia menzogna. La sommissione alla 
Chiesa importa primamente un pieno assoggettamento 
dell' intelletto alle verità dogmatiche e morali dal Su- 
premo Gerarca e dai Sacri Pastori a lui congiunti de- 
finite e predicate. Ma che cosa fanno il demonio ed il 
mondo? Stimolano l'orgoglio, insinuano non essere 
conforme a sapienza ed a prudenza credere senza esa- 
me la dottrina insegnata dalla Chiesa, anzi suscitano 
dubbii contro di essa, la negano apertamente, la pro- 
clamano falsa ed antiquata. La sommissione all'auto- 
rità della Chiesa richiede una volontà in tutto osse- 
quente alla legge sancita e promulgata dal Supremo 
Gerarca e da' Sacri Pastori; e il demonio ed il mondo 
eccitano la cupidigia dei fedeli onde la trasgrediscano, 
ed anche si arroghino di modificarla, sotto pretesto di 
adattarla ai bisogni ed alle condizioni dei tempi. In 
fine la sommissione all' autorità della Chiesa vuole un 
animo pronto a compiere tutte le pratiche di pietà, e 
gli csercizii di mortificazione che la Chiesa stessa pre- 
scrive ; ma il demonio ed il mondo non lasciano nulla 
di intentato onde persuadere i fedeli che devono re- 
golarsi da sè slessi, e non avvilirsi accettando il giogo 
che si vuole loro imporre, ne blandiscono la delicatezza, 
ne solleticano la gola, ne infiammano la concupiscenza 
perchè rompano la legge. Guai a qne' miseri che si 
lasciano vincere dai nemici spirituali, c sottraendosi 
alla sommissione della cattolica Chiesa, rompono guer- 
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ra a Dio stesso ! Le conseguenze che tennero dietro 
al peccato del primo parente piombano funestissime 
anche sopra di essi. La menlc senza la scorta sicura 
dell'ecclesiastico magistero perde di vista la verità, 
passa di errore in errore ed è spinta fino al più as- 
surdo razionalismo, la volontà non si volge più al vero 
bene, non cerca che 1' utile ed il piacere, si abbandona 
ad ogni ingiustizia più rea. L' impeto dell' irascibile non 
ha più freno, e corre alla violenza, il senso tiranneggia 
tutto l'uomo, e lo degrada al di sotto dei bruti. Lo 
spirito in tanto disordine non può dimenticare affat- 
to i dettami della legge naturale c della fede, c insie- 
me è fieramente spinto da abbominevoli desideri ; non 
trova soddisfazione che Io appaghi nelle vanità della 
terra, ma non sente in sò la forza di resistervi, quindi 
si trova in preda ad una lotta interiore che Io rende 
increscioso a sò medesimo e profondamente infelice. 
E tutto questo perchè ha rinunciato al principio del- 
l'ordine, a quella piena subordinazione alla Chiesa e 
a Dio dalla quale soltanto promana neh" uomo l' ener- 
gia soprannaturale necessaria a reggere conforme a 
verità ed a giustizia tutte le sue potenze, ed a prudurre 
insieme colla virtù la pace e la felicità. 

8. Guardatevi pertanto, vi diremo, Venerabili Fra- 
telli e Figli dilettissimi, guardatevi con ogni sollecitu- 
dine dalle insidie de' spirituali nemici. E per far que- 
sto riflettete che la sommissione alla Chiesa cattolica 
vuol essere semplice, pronta e piena, tale cioè che lun- 
gi dall' abbisognare di umane discussioni, anzi le pre- 
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viene c le esclude non essendo determinala che dal- 
l'autorità sovrumana ed infallibile di cui la Chiesa stessa 
è rivestita. Anche su questo vi serva di ammonimento 
la storia del primo fallo. Aveva il Signore detto ad 
Adamo : = Mangia di ogni pianta del paradiso, ma non 
mangiare del frutto dell' albero della scienza del Le- 
ni! e del male; qualunque volta te ne eibassi morirai. = 
Che fece l'infernale nemico per indurre i nostri pri- 
mogenitori a violare siffatto comando? Copertosi sotto 
le sembianze di serpente, il quale in que' giorni di 
innocenza, lungi dallo incutere spavento come di pre- 
sente, era anzi di bello e lieto aspetto, attese Eva, la 
compagna di Adamo, appiè dell'albero vietato e vol- 
gendole il discorso le disse: = E perchè Dio vi co- 
mandò di non mangiare di tutti i frutti del Paradi- 
so? = Ecco la diabolica perfidia. Il tentatore non 
insorge già di slancio ad impugnare il divino precetto 
od a negarlo, ma prima propone una questione. E che 
avrebbe dovuto fare Eva? Certamente avrebbe dovuto 
respingere un tale linguaggio, come ingiurioso all'au- 
torità assoluta di Dio. L'incauta donna al contrario 
diede adito alla quislionc, anzi mostrò di esserne scos- 
sa, c invece di dare una risposta decisa e ferma, 
soggiunse = perchè forse non ne avessimo a morire. — 
Di lai modo l'iniqua questione ha ingenerato l' em- 
pietà del dubbio. Non soU'ermossi a tanto il scdultorc 
maligno, ma veduta Eva vacillante le diede l' ultimo 
crollo ripigliando — Assolutamente non morrete. Iddio 
*n che se mangerete del frutto di questo albero si 
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apriranno gli occhi vostri, c sarete come Dei cono- 
scitori del bene e del male =. Ecco data una formale 
mentita all'infallibile parola di Dìo, eirco una promessa 
quanto magnifica altrettanto falsa e rovinosa, ecco una 
spinta terribile alla iniquità, all'infrazione cioè della 
legge divina. E realmente Eva soccombette al tradi- 
mento, essa che dubitando erasi già allontanata da Dio 
si diede poi interamente dalla parte del demonio co- 
gliendo e mangiando il frutto proibito. Non altrimenti 
avviene tutto giorno. La Chiesa in nome di Dio inse- 
gna e comanda. Ma il demonio, e quelli che in questo 
mondo Io servono, cominciano dal muovere questione. 
Perchè mai la Chiesa ha imposto il tale e il tal altro 
insegnamento, il tale e il tal altro precetto 1 Sciagu- 
rati coloro che assecondano queste questioni , coloro 
che per credere ed obbedire pretendono di scandagliare 
le ragioni della fede e della morale cattolica ! Deh si 
rammentino che la Chiesa di Gesù Cristo è divina ed 
infallibile, che essa esige l'ossequio semplice e pieno 
dell'intelletto e della volontà, ossequio che è ragione- 
volissimo non perchè si appoggi alle umane investi- 
gazioni, ma ad una autorità che è essenzialmente ve- 
ritiera e santa. Chi tiene altra via si perde, perchè dà 
luogo prima all'incertezza ed al dubbio, e poscia alla 
negazione della verità e della virtù, negazione sugge- 
rita e sostenuta da quello stesso spirito maligno che 
da principio insidiosamente ha promossa la questione, 
ed ingerito il dubbio. 1 miseri che si lasciano cosi 
pervertire sì ripromettono dalla loro insubordinazione 
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alla Chiesa quello che si lusingarono conseguire Adamo 
ed Uva dalla loro disobbedienza a Dio, vale a dire, me- 
raviglioso sviluppo intellettuale, esenzione da ogni vin- 
colo molesto alla volontà, contentezza e felicità; ma in- 
vece si avvolgono nelle tenebre de' più funesti errori , 
si deturpano con ogni maniera di iniquità, cadono in 
un mare di dolori e di obbiezioni. La storia dei popoli 
e l'esperienza degli individui imparzialmente osservata 
ce ne porgono una triste ineluttabile prova. 

9. Deh dunque, Venerabili Fratelli e Figli dilettis- 
simi, siamo interamente sommessi all'autorità divina 
della Chiesa cattolica, ai suoi insegnamenti, ai suoi 
precetti. Questa sommissione sìa la nostra regola in 
ogni tempo e nell'entrante Quaresima ci renda pronti 
all'osservanza del digiuno e dell'astinenza, ci muova 
ad ascoltare con docilità e divozione la parola di vita 
eterna, ci ecciti a fervide preghiere, ci scaldi aila pra- 
tica delle soprannaturali virtù, e ci prepari mercè di 
una sincera e viva compunzione del cuore a ricevere 
la grazia della sacramentale penitenza, e. ad assiderci 
al banchetto nuziale del divino Agnello che è pegno 
dell'eterna gloria. Egli è dì tal maniera che la nostra 
ragione starassi come deve sommessa a Dio, e indi con- 
seguirà la Torza sovrumana di mantenere nell'ordine 
le potenze inferiori: è di tal maniera che, mortificata 
la riluttante concupiscenza, l'anima nostra, come si 
esprime l'arrecata sentenza dì S. Leone Magno, reggerà 
il corpo a cui è unita e conserverà il decoro di questa 
sua nobilissima dominazione. Felici noi se docili ai 



Digitizcd ùy Google 



15 

precetti di Chiesa santa efficacemente ci adopereremo 
a stabilire in noi stessi un si prezioso ordinamento! 
Per esso otterremo l'eterna vita giusta l'oracolo di S. 
Paolo — Se vivrete secondo la carne morrete, se poi 
collo spirito mortificherete i desiderj della carne vivre- 
te adesso della vita della grazia c nel secolo avvenire 
della vita della gloria. = {Stoni, c. 8. v. -13.) 

Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, ricevete la 
pastorale Nostra benedizione e la pace di Gesù Cristo 
Signor nostro sia sempre con voi. 

La presente sarà letti dai MH. RR. l'arrochì della CU la 
e Diocesi nella prossima Domenici! di Quinquagesimo. 

Crema, dal Vescovado, li 24 Febbrajo 18G2. 



$ PIETRO MARIA , Vescovo, Amm. A p. 



Prof V. BARBATI, Canali, Vac 



h concesso a tutti ì fedeli compresi i Regolari dell'uno 
e dell'altro sesso non astretti da voto speciale di poter far uso 
delle carni anche non salubri nell' unica cogestione e fuori 
de' giorni Domenicali; si eccettuano però il dì delle Ceneri, i 
Venerdì della I. settimana intera di Quaresima, della li. IV. e 
V. settimana, la Vigìlia della B. V. Annunciata, e gli ultimi tre 
giorni, cioè il 6, 14, 21, e 24 Marzo, il 4, 11, 17, 18 e 19 
Aprile, in cui si useranno soli cibi strettamente Quaresimali 
o come suol dirsi ad Olio. Negli altri Venerdì e Sabbati e nel 
Mercoledì delle Tempora si permettono soltanto le uova e i 
iatticinj sempre inteso nell'unica com est ione; inoltre resta 
ferma la proibizione della promiscuità di carne e pesce. Fi- 
nalmente è ingiunte secondo la mente del S. Padre la visita 
in ogni settimana alla propria Parrocchia od alla Cbiesn f-' 
tedr"'" 



Tip. \~<ac CiBiunlni. 
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